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			A tutti coloro che si sono mai chiesti se stessero facendo squadra 

			con la persona sbagliata…
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			prologo 

			ora

			«Ho avvertito un’interferenza nella Forza.» 

			L’Imperatore Palpatine fece una pausa e aprì i suoi pensieri ai due uomini in piedi davanti al trono, in attesa della loro reazione. 

			No. Non uomini. Certamente non uomini. Gli uomini erano creature insignificanti e spregevoli, fatte solo per essere dominate o minacciate o mandate a morire in guerra. Questi erano molto più che meri uomini. 

			Un Grand’Ammiraglio Chiss, un genio della strategia e della tattica. Un Signore dei Sith, spietato e potente nella Forza. 

			Lo stavano guardando, Palpatine lo sapeva, entrambi cercando a loro modo di intuire il motivo di quella convocazione: il Grand’Ammiraglio Thrawn studiando la voce, il volto e la postura dell’Imperatore. Lord Vader, invece, espandendosi nella Forza verso il suo Maestro. 

			Palpatine poteva percepire tutto questo. Ma poteva anche percepire la tensione fra loro, i suoi servitori più preziosi. 

			La tensione non era solo dovuta al fatto che entrambi volessero essere i prescelti al fianco del Maestro, nel cuore pulsante del potere Imperiale, pur essendone sicuramente una delle ragioni.

			C’era di più. Molto di più. Thrawn aveva appena subìto una grave sconfitta, facendosi scappare dalle mani un gruppetto ribelle che era riuscito a intrappolare sul pianeta Atollon, fallimento che gli era valso lo sdegno di Lord Vader.

			Thrawn, dal canto suo, era fortemente contrario al progetto della Morte Nera promosso da Vader, dal Grand Moff Tarkin e dallo stesso Palpatine, e invece caldeggiava il suo progetto dei TIE Defender su Lothal. Non era mai arrivato a una opposizione aperta, finora, ma l’Imperatore sapeva che era solo questione di tempo. E lo sapeva anche Vader.

			Palpatine, tuttavia, non li aveva convocati per offrire un terreno di riconciliazione e tanto meno per mediare di persona il loro conflitto. C’erano altre ragioni, molto più profonde.

			Thrawn aveva giurato fedeltà all’Impero, ma quella fedeltà non era mai stata veramente messa alla prova. Vader era in piedi al fianco di Palpatine come discepolo del Maestro Sith, ma la sua vita precedente con i Jedi non poteva essere ignorata e tanto meno dimenticata come se niente fosse.

			Quell’intrigante interferenza nella Forza dava a Palpatine la possibilità di affrontare entrambe le cose.

			L’Imperatore levò per un attimo lo sguardo verso la finestra alta della sala del trono. In lontananza intravedeva lo Star Destroyer Chimaera, una sagoma affusolata appena distinguibile che fluttuava sopra gli edifici e le geometrie di Coruscant. In genere, le navi militari di quella stazza non erano autorizzate a superare l’orbita bassa, ma Palpatine aveva voluto che la nave fosse presente durante quell’incontro, un modo sottile per ricordare ai suoi due servitori cosa era stato concesso a Thrawn e cosa poteva essergli tolto. 

			Fu Vader a parlare per primo, come Palpatine aveva previsto. «Forse percepisce quel Jedi solitario chiamato Kanan Jarrus» disse. «O la creatura in cui l’Ammiraglio Thrawn ha detto di essersi imbattuto su Atollon.»

			Palpatine accennò un sorriso. Non stava percependo Jarrus, ovviamente. Quella particolare interferenza era stata rilevata, codificata e archiviata, cosa che Vader sapeva fin troppo bene. La sua insinuazione era solo un modo per sottolineare davanti a Thrawn – e davanti a Palpatine – l’umiliante sconfitta del Chiss.

			Thrawn non manifestò alcuna reazione al commento di Vader, ma Palpatine sentì che si era irrigidito. Aveva già promesso all’Imperatore che si sarebbe occupato di Jarrus e dei ribelli Phoenix che si era appena lasciato sfuggire. Il fallimento era dipeso perlopiù da fattori che esulavano dal suo controllo ed era per questo che Palpatine non gli aveva tolto la Settima Flotta.

			Ma Vader non sopportava i fallimenti in generale, a prescindere da quali fossero i motivi o le scuse. In quel momento stava aspettando, ma era più che pronto a farsi avanti per risolvere quel particolare problema se il grand’ammiraglio avesse fallito.

			«Questa interferenza non viene da nessuno dei due» disse Palpatine. «È qualcosa di nuovo, di diverso.» E guardò prima uno e poi l’altro. «Qualcosa che dovrete scoprire insieme.»

			Nessuno dei due batté ciglio nemmeno stavolta. Ma Palpatine percepiva la loro sorpresa. La loro sorpresa e la loro istintiva protesta.

			Lavorare insieme?

			Stavolta fu il Chiss a parlare per primo. «Con tutto il rispetto, Vostra Maestà, credo che il mio dovere e le mie capacità potrebbero essere sfruttate meglio altrove» disse. «I ribelli che sono fuggiti da Atollon devono essere rintracciati ed eliminati prima che possano riunirsi e aggregarsi ad altre cellule.»

			«È vero» convenne l’Imperatore. «Ma possono occuparsene la Settima Flotta e il Comandante Woldar senza bisogno di te, per il momento. Anche il Grand Moff Tarkin si unirà al comandante fino a quando non gli verrà assegnata la sua nuova missione.»

			Palpatine avvertì un guizzo nelle emozioni di Vader, forse la speranza che Thrawn avrebbe creduto, sbagliando, che quelli fossero il luogo e il momento adatti per ribadire le sue obiezioni al progetto della Morte Nera. Palpatine fece una pausa offrendo al grand’ammiraglio la possibilità di farlo.

			Ma Thrawn rimase in silenzio.

			«Mentre Woldar e Tarkin troveranno e affronteranno i ribelli» proseguì l’Imperatore «tu e Lord Vader partirete per gestire quest’altra faccenda.»

			«Intesi, Vostra Maestà» disse Thrawn. «Posso farvi presente che il Governatore Tarkin conosce meno di me quella particolare cellula ribelle. Forse sarebbe più efficace mettere a disposizione di Lord Vader uno dei miei Star Destroyer, in modo che possa cercare l’interferenza per conto suo.»

			Palpatine avvertì nel suo discepolo un improvviso moto di rabbia per le parole avventate di Thrawn. A un Signore dei Sith non si metteva a disposizione una nave. Lui si prendeva ciò che voleva quando voleva.

			Ma come Thrawn, anche Vader sapeva quando tacere.

			«Mi sorprendi, Ammiraglio Thrawn» disse Palpatine. «Mi sarei aspettato un maggiore entusiasmo da parte tua davanti alla prospettiva di poterti avvicinare al tuo pianeta natale.»

			I fiammeggianti occhi rossi di Thrawn si strinsero leggermente e Palpatine percepì la sua improvvisa cautela. «Prego, Vostra Maestà?»

			«L’interferenza è localizzata ai confini delle Regioni Ignote» spiegò l’Imperatore. «Sembra che abbia il suo epicentro su un pianeta di nome Batuu.» Avvertì un’altra reazione quando pronunciò quel nome. Stavolta la reazione arrivava da entrambi. «Ne avete sentito parlare, vero?»

			Gli occhi di Thrawn erano socchiusi, il volto dalla pelle azzurra distante come chi è immerso nei ricordi. «Sì» mormorò. «Ne ho sentito parlare.»

			E lo stesso valeva per Vader. Era il pianeta sul quale, tanto tempo prima, senza volerlo, lui e Thrawn avevano interferito con uno dei piani di Palpatine.

			Ma Vader tacque di nuovo.

			«Molto bene, allora» disse Palpatine. «Tu, Ammiraglio, sarai al comando.» E guardò Vader. «Tu, Lord Vader, ti occuperai dell’interferenza.»

			«Sì, Vostra Altezza» disse Thrawn.

			«Sì, Maestro» disse Vader.

			Palpatine si appoggiò allo schienale del grande trono. «Allora andate.»

			I due servitori si girarono e si avviarono alla porta fra le guardie Imperiali con il mantello rosso allineate in silenzio da una parte e dall’altra. Palpatine li guardò andar via: il Chiss nella sua uniforme bianca da grand’ammiraglio, il Sith vestito di nero, con il lungo mantello che gli svolazzava dietro.

			La soluzione a quel particolare enigma avrebbe richiesto il coinvolgimento di entrambi. Ma, cosa più importante, avrebbe risposto alle persistenti domande di Palpatine.

			Abbozzò un sorriso. Era venuto il momento che Thrawn affrontasse il suo futuro.

			E che Vader affrontasse il suo passato.

		


		
			prologo 

			allora

			Anakin Skywalker si morse le labbra. «No» disse. «Mai sentito.»

			«Non vedo perché avresti dovuto» replicò Padmé Amidala, scuotendo la testa. Si era lasciata i capelli sciolti quel giorno e muovendosi, i suoi boccoli emanavano finissimi riflessi brillanti. Ad Anakin era sempre piaciuto quell’effetto. «È al limitare dell’Orlo Esterno, proprio davanti alle Regioni Ignote.»

			«E perché è importante?»

			«Non lo so» ammise Padmé. «Tutto quello che ho è il messaggio di Duja in cui mi dice di essersi imbattuta in qualcosa da qualche parte nell’area di Batuu e pensa che dovremmo indagare.»

			«Qualcosa da qualche parte» ripeté Anakin. «Non esattamente il rapporto di intelligence più dettagliato che abbia ricevuto.»

			«All’Alto Comando la pensano tutti esattamente come te.» Padmé fece una pausa e Anakin avvertì la trepidazione mista a testardaggine che si stava facendo largo dentro di lei. «Ed è per questo che andrò a verificare di persona.»

			Anakin conosceva abbastanza la moglie per intuire come sarebbe andata a finire. Eppure, fu come un pugno allo stomaco. «Da sola?» le domandò. E anche in questo caso, non c’era bisogno di chiederglielo.

			«Certo che no» rispose Padmé. «Duja è già là, ricordi? Oh, non guardarmi così.»

			«Così come?»

			«Come un…» ci fu una pausa quasi impercettibile mentre lei faceva mente locale su chi era presente nel complesso di uffici per scongiurare il timore che qualcuno potesse origliare. «…marito. O almeno come un protettore Jedi» aggiunse con un sorriso malizioso.

			Anakin ricambiò il sorriso. C’era stato un periodo in cui era soltanto quello per lei, anche se persino allora, avrebbe voluto essere qualcosa di più. «Be’, io sono un protettore Jedi, sai» le disse. «Non vedo perché non dovrei sembrarlo o parlare così.» A denti stretti, represse l’emozione che stava salendo come gli avevano insegnato i maestri Jedi. «Purtroppo sono anche un generale Jedi e c’è una battaglia imminente che dovrei capitanare. Se solo…» Lasciò la frase a metà. Se solo Ahsoka non avesse lasciato l’Ordine dei Jedi. Invece lo aveva fatto, e mancava molto, e non soltanto per le sue doti da combattente.

			Forse Padmé stava pensando la stessa cosa e la giovane Padawan di Anakin mancava tanto anche a lei. Però ebbe la delicatezza di non chiedergli se qualcun altro avrebbe potuto sostituirlo nella battaglia imminente. E disse solo: «Andrà bene. Hai conosciuto alcune delle mie ex-ancelle. Sai come sono ben addestrate nel combattimento e nello spionaggio.»

			«Duja è abbastanza brava?» 

			«Una delle migliori» lo rassicurò Padmé. «Una volta insieme, sarà il nemico a doversi preoccupare.» 

			«Forse» disse Anakin sollevando un sopracciglio. «Non una delle tue risposte migliori, però...» 

			«Lo so» disse Padmé. «Quelle le devo tenere in serbo per il Senato» e sospirò. «Anakin, credi che questa guerra finirà mai?»

			«Certo» le rispose in automatico, con un entusiasmo che non stava provando veramente.

			Perché era la domanda che si stavano facendo tutti. Sarebbe mai finita?

			Era già durata più del dovuto. Più di quanto nessuno di loro si sarebbe probabilmente aspettato. Finora il Cancelliere Palpatine aveva tenuto duro, con la Repubblica determinata e ferma sulle sue posizioni. Ma non vi sarebbe riuscito in eterno. Giusto?

			Il bilancio dei morti era altissimo. Tanti, troppi.

			Ma Padmé non sarebbe morta. Anakin se l’era promesso. «Quando tornerai?» le domandò.

			«Non lo so» disse Padmé. «Le corsie iperspaziali della regione non sono molto stabili, quindi ci metterò un po’ solo per arrivare.»

			«Vuoi che ti tracci una rotta?» le chiese Anakin. «Gli archivi Jedi potrebbero avere carte migliori di quelle regolamentari.»

			«No, va bene così» rispose Padmé. «Qualcuno potrebbe trovare traccia delle tue ricerche e non voglio che nessun altro sappia che sto andando là. Tienile buone per quando dovrai raggiungerci… lì sì che avremo veramente bisogno che tu faccia presto.»

			«Puoi contarci.» Anakin scosse la testa. «Non so, Padmé. Non mi piace proprio l’idea che tu sia lontana per tutto questo tempo.»

			«Neanche a me» ammise. «Ma l’HoloNet non ha mai funzionato molto bene laggiù, neanche prima della guerra, e dubito che sia migliorata. Ma ci sono sempre cinque servizi di messaggistica privati che operano nella regione, perciò nonostante lo scarto orario, dovrei riuscire a mandarti informazioni.» E gli toccò il braccio. «Starò bene, Ani. Sul serio.»

			«Lo so» disse Anakin.

			Ma non poteva esserne sicuro, ovviamente. Su Coruscant avrebbe potuto proteggerla, almeno parte del tempo. Ma laggiù, sperduta nel nulla, era impossibile.

			Ma Padmé aveva preso la sua decisione e Anakin sapeva che discuterne ancora sarebbe stato inutile. Le ex-ancelle di Padmé le erano fedelissime e lei ricambiava la loro lealtà. Se Duja era in pericolo o si era semplicemente trovata in una situazione pericolosa, ora che aveva chiesto aiuto a Padmé non c’era potere nella galassia che avrebbe potuto dividerle.

			«Promettimi che mi farai sapere cosa succede appena puoi» le disse prendendole la mano nella sua.

			Nella sua mano sinistra, ovviamente, quella in carne e ossa. Padmé sembrava non fare caso alla differenza, ma Anakin non se ne dimenticava mai.

			«Lo farò» gli promise. «Un viaggio veloce, una rapida valutazione e dritti a casa. Probabilmente sarò di ritorno prima di te.»

			«Ci conto» le disse. «E a proposito di saluti…»

			Si avvicinò a lei e per un momento rimasero stretti in un abbraccio sospeso, una piccola finestra di pace e tranquillità nella violenta tempesta di sabbia che continuava a infuriare sulla galassia.

			Piccola e sin troppo breve. «Devo andare» disse Padmé ancora fra le sue braccia, divincolandosi con delicatezza.

			«Anch’io» fece lui con un sospiro. «Mi mancherai.»

			«Mi mancherai anche tu.» Padmé gli lanciò un altro sorriso, più stanco che malizioso stavolta. «Almeno tu avrai Obi-Wan a tenerti compagnia.»

			Anakin fece una smorfia. «Non è esattamente la stessa cosa.»

			«Lo so.» Arretrò per un rapido bacio. «Staremo un po’ insieme al nostro rientro. Tempo vero.»

			«Lo dici sempre.» Ma poi anche lui disse quello che ripeteva sempre. «Sii prudente, Padmé, e torna a casa sana e salva.»

			«Anche tu, Anakin.» Gli accarezzò la guancia. «Guarda che sei tu quello che sta andando in guerra. Io sto solo raggiungendo una vecchia amica.»

			«Già» mormorò. «Giusto.»

  

			La battaglia si consumò come tante altre prima: minuscole conquiste e minuscole perdite, e le conquiste come le perdite sparivano inghiottite dall’inevitabile spirale di morte e distruzione.

			Padmé non era ancora tornata quando le forze rientrarono stremate su Coruscant, né aveva mandato messaggi. Anakin controllò il servizio che gli aveva detto che avrebbe utilizzato, poi provò con gli altri che operavano in quella regione dell’Orlo Esterno. Setacciò la massa di registrazioni recenti che arrivavano regolarmente su Coruscant per essere esaminate e archiviate, cercando il suo nome o la sua nave o inserendo la sua descrizione fisica, persino i gioielli che era solita portare. Niente di niente. Chiese al Consiglio dei Jedi di lasciarlo andare a vedere, ma il Conte Dooku era di nuovo sul piede di guerra e la sua richiesta venne respinta. Un’altra battaglia, lampo stavolta, e tornò su Coruscant.

			E sempre nessun messaggio. Ma stavolta, la sua ricerca aveva prodotto qualcosa. La nave di Padmé, o una nave della stessa classe e dello stesso tipo, era stata trovata abbandonata su Batuu. E i predoni locali che l’avevano trovata dicevano che sembrava abbandonata.

			Padmé Amidala, senatrice ed ex-regina di Naboo, era svanita nel nulla.

		


		
			capitolo 1 

			Aveva dei passeggeri a bordo, pensò fra sé e sé il Commodoro Karyn Faro in piedi al centro della passerella di comando del Chimaera. Non poteva negare l’evidenza.

			E Darth Vader era decisamente uno di loro.

			Faro guardò contrariata il paesaggio stellare fuori dal ponte. Secondo lei, una nave Imperiale della linea non avrebbe potuto trasportare passeggeri di alcun genere. Se Vader voleva viaggiare in giro per l’Impero, avrebbe dovuto prendersi una nave per conto suo.

			O forse il Chimaera era diventato suo. Comunque fosse, Vader non aveva certo perso tempo a piazzarsi lì e a fare cambiamenti.

			Sopra il lieve parlottio, Faro udì il rumore delle porte del ponte di poppa. Si girò per vedere arrivare un assaltatore in armatura bianca che si guardò con calma intorno, poi proseguì verso Faro.

			Il Commodoro fece un’espressione ancora più contrariata. E a proposito di cambiamenti poco graditi nella routine del Chimaera…

			Faro aveva prontamente mascherato ogni contrarietà quando l’assaltatore le si parò bruscamente davanti. «Commodoro Faro» la salutò con la rigida formalità che si sarebbe aspettata da un ufficiale. «Sono…»

			«Sì. Il Comandante Kimmund» lo interruppe lei con altrettanta formalità.

			Lui non batté ciglio e in ogni caso il casco avrebbe nascosto qualsiasi espressione di sorpresa. Ma Faro era sicura di averlo preso in contropiede. Le mostrine bianche sull’armatura bianca che indicavano l’unità e il grado erano quasi impossibili da vedere senza i potenziamenti ottici degli assaltatori, ma Faro padroneggiava la tecnica da un pezzo. «Che posso fare per lei?» proseguì.

			«Devo parlarle della posizione e della natura prioritaria del nostro trasporto» la informò Kimmund. Nemmeno la voce tradiva sorpresa. Si era ripreso subito. «Il suo capo hangar non vuole ubbidire agli ordini.»

			Mentalmente Faro scosse la testa. Sì, era tipico del primo Tenente Xoxtin. La donna aveva un modo idiosincratico tutto suo di fare le cose e spesso ci voleva un sollevatore per smuoverla dalle sue posizioni, in senso figurato s’intende.

			Sfortunatamente, la sua famiglia apparteneva all’élite di Coruscant ed era vicina al consigliere Imperiale per gli affari dell’Orlo Medio. Xoxtin poteva fare di testa sua semplicemente perché pochi ufficiali di Marina avevano il coraggio di esercitare la pressione necessaria a contrastarla.

			Per fortuna di Kimmund, Faro era uno di quelli.

			«Le parlerò io» gli promise. «Dove vuole esattamente che venga posizionato il suo trasporto?»

			«Il Lambda di Lord Vader dovrebbe stare al numero uno, ovviamente» rispose Kimmund. «Il Darkhawk al numero due.»

			Il che significava che la navetta personale dell’Ammiraglio Thrawn si sarebbe ritrovata al numero tre. Una chiara violazione del protocollo della Marina, e Kimmund lo sapeva perfettamente.

			Tuttavia, Thrawn aveva ordinato ai suoi ufficiali di collaborare il più possibile con gli ospiti, come li aveva definiti. Partendo dal numero tre, una nave poteva raggiungere lo spazio altrettanto velocemente di una nave decollata dal numero uno. Era solo un po’ più lontana dalla sala di preparazione e quindi c’era un po’ più di strada da fare. Thrawn probabilmente non avrebbe avuto niente in contrario.

			In realtà, il Darkhawk, la nave civile che Thrawn aveva liberato dai pirati un paio di anni prima e che utilizzava quando doveva viaggiare nell’anonimato, sarebbe stata benissimo con gli altri anonimi mercantili che si trovavano al numero quattro. Il trasporto della Prima Legione era simile: un vecchio cargo separatista dell’era delle Guerre dei Cloni che nonostante sembrasse cadere a pezzi, era stato dotato delle migliori armi e dei migliori sistemi di scudo ed elusione sensori che la tecnologia Imperiale potesse offrire. Al di là delle sue minacce e della sua presenza, per non parlare del suo aspetto così immediatamente riconoscibile, era evidente che anche Lord Vader avesse capito come giocare d’astuzia.

			O era così o gli piaceva l’idea di avere intorno una nave separatista che era stata catturata per ricordare a tutti chi aveva vinto.

			«Molto bene» disse Faro a Kimmund. «Provvederò.»

			«Grazie, Commodoro» la ringraziò l’ufficiale. Dopo quel breve momento di attenzione, Kimmund si girò e a grandi passi ripercorse la passerella del ponte di comando.

			Faro lo guardò andar via, presa dal turbinio di calcoli che rappresentano la parte frustrante della vita di un ufficiale Imperiale. La famiglia di Xoxtin era potente, ma Kimmund era a capo della Prima Legione, l’unità di forze speciali che Lord Vader aveva attinto all’altrettanta nota Legione 501 per farne la sua squadra personale di assaltatori. In teoria, era il braccio destro dell’Imperatore a dominare il resto dell’intricata rete politica.

			Ma solo se Vader si fosse degnato di intervenire a nome di Faro, nel caso le cose si fossero messe veramente male. Sfortunatamente, era noto per starsene fuori dalle beghe politiche e non era detto che si sarebbe ricordato del minimo aiuto dimostratogli da Faro in quel frangente. E Xoxtin, dal canto suo, si sarebbe sicuramente risentita.

			Non c’era mai un momento buono per compromessi del genere, ma quella situazione era particolarmente spinosa. Faro era stata promossa commodoro da sole sei settimane, con la garanzia che la Task Force 231 sarebbe stata sua appena il comandante fosse stato promosso a una flotta più grande.

			Ma quella promessa e la sua task force non si erano ancora avverate. E con l’inspiegabile scomparsa del comandante Eli Vanto dalla Settima Flotta che stava ancora alimentando le chiacchiere, Faro non era più sicura del suo futuro. Pestare i piedi a Xoxtin e alla sua famiglia avrebbe potuto rivelarsi fatale per lei.

			Ma aveva fatto la sua promessa a Kimmund, e soprattutto, permettere che un subalterno ignorasse gli ordini, anche un subalterno ammanicato come Xoxtin, sarebbe stato un brutto precedente.

			Guardava oltre la vetrata, ripercorrendo mentalmente le diverse opzioni, quando il cielo screziato dell’iperspazio cambiò all’improvviso e si riempì di stelle.

			Il Chimaera era arrivato.

			Solo che non era arrivato nella destinazione prevista, ma era approdato letteralmente in mezzo al nulla.

  

			Oltre la vetrata brillava una parata di stelle e la loro posizione coincideva con quelle dello schermo di navigazione e confermava i calcoli del Commodoro Faro.

			Lord Vader è in disparte, in piedi, fermo immobile, solo il suo respiro affannato denota la sua posizione. Il respiro cambia. La sua postura traduce un cambiamento nei pensieri e nelle emozioni. Ma c’è poco da leggere. Poco da capire. Poco da prevedere.

			Faro si fece avanti. «L’iperguida è stata controllata due volte, Ammiraglio» lo informò. I suoi muscoli facciali sono tesi. La sua voce traduce più ansia del solito. «I tecnici pensavano potessero essere le valvole alluvionali, ma sono state controllate. Ho ordinato una seconda verifica, ma finora sembra tutto a posto.» Mentre parla, i suoi occhi sono rivolti al suo ammiraglio, come da protocollo, ma la tensione dei suoi muscoli rivela quanto sia combattuta a rivolgere la sua attenzione e a parlare con Lord Vader. Non gradisce la sua presenza sul ponte di comando, ma la sua espressione fa capire che non ha scelta.

			«Allora deve essere colpa dell’equipaggio del Chimaera» disse Vader. Fa un passo avanti. Forse dalla sua voce trapela impazienza.

			«Con tutto il rispetto, Lord Vader, non credo che sia così» obiettò Faro. I suoi occhi si girano verso Vader. Il suo corpo si irrigidisce. La sua voce è prudente e leggermente timorosa, ma anche determinata. «Questa rotta iperspaziale è poco battuta e i suoi parametri e confini non sono ben definiti. È più probabile che ci siamo trovati nell’ombra di qualche massa ignota.»

			«Già» disse Vader. Il tono della sua voce si abbassa leggermente. Mette la mano sulla vita e con i pollici si aggancia la cintura. «E dove sarebbe questa massa misteriosa?»

			I muscoli della gola di Faro si contraggono per un istante. «Non l’abbiamo ancora localizzata, Lord Vader» rispose. I suoi occhi si rivolgono di nuovo al suo ammiraglio. «Ho messo i migliori operatori dei sensori al lavoro sul problema, signore.»

			«Forse i suoi migliori operatori non sono all’altezza degli standard Imperiali» commentò Vader.

			«Gli ufficiali e l’equipaggio del Chimaera sono più che all’altezza dei loro compiti, Lord Vader» puntualizzò Thrawn. «Commodoro, se c’è effettivamente una massa imprevista che ci sta interessando, forse spostarci in avanti ci toglierà dalla sua ombra e dal suo effetto.»

			«Sissignore» disse Faro. La tensione nel viso e nella voce si allenta. «Timoniere: proceda a due terzi della potenza. Sensori: proseguite la ricerca di oggetti.»

			«E di altre navi» aggiunse Thrawn.

			L’espressione di Faro è sorpresa. «Altre navi, signore?»

			«Pensa che ci attaccheranno?» domandò Vader.

			«È possibile, per quanto improbabile» rispose Thrawn. «La mia preoccupazione è che qualunque sia la ragione per cui siamo stati attratti dall’iperspazio, possa essere successo ad altre navi. Dobbiamo fare attenzione a eventuali collisioni o altri incontri.»

			«Il Commodoro Faro aveva appena detto quanto fosse poco battuta questa rotta iperspaziale» disse Vader. Le sue parole sono leggermente asciutte. «Crede veramente che un livello di traffico di due navi a settimana possa costituire un pericolo?»

			«Questo è quello che dicono le carte nautiche» rispose Thrawn. «Ma l’intensità del traffico può essere cambiata da quando sono stati fatti quei rilevamenti. Di sicuro, era minore l’ultima volta che sono venuto da queste parti.»

			«Lei è già stato qui, signore?» chiese Faro. La sua espressione e la sua voce traducono stupore. «Non lo sapevo.»

			«Perché avrebbe dovuto, Commodoro?» chiese Vader.

			«Mi scusi, Ammiraglio» disse Faro. Parla in fretta. C’è agitazione nella sua voce.

			«Non c’è bisogno che si scusi, Commodoro» disse Thrawn. «È stato molto tempo fa, durante le Guerre dei Cloni.»

			«Capisco» disse Faro. L’agitazione sta passando e dalla voce e dall’espressione trapela interesse. «Non sapevo che lei fosse nella Repubblica all’epoca.»

			«Il passato è passato» disse Vader. «Contano solo il presente e il futuro.» Si gira, facendo ruotare il lungo mantello, con la spada laser seminascosta che brilla alla luce del ponte. Le mani restano attaccate alla cintura per un momento e poi abbassa le braccia lungo i fianchi. Le dita si curvano leggermente. «Sarò nei miei alloggi. Informatemi quando saremo di nuovo in viaggio.»

			«Certo, Lord Vader» disse Thrawn.

			«E dica al Noghri che stia lontano dal Darkhawk della mia legione» aggiunse. «Il Comandante Kimmund l’ha già trovato due volte a bordo. La prossima sarà anche l’ultima.»

			«Intesi, signore» disse Thrawn. «Qualche volta Rukh pecca di zelo pur di controllare tutto quello che avviene a bordo del Chimaera. Lo avvertirò.»

			«Non c’era alcun bisogno che salisse a bordo» sentenziò Vader. La sua voce si abbassa. «Se è così bravo a combattere e a cercare come dice, avrebbe dovuto restare per dare una mano a Woldar e Tarkin nella loro caccia a Jarrus e ai ribelli.» Piega leggermente la testa. «O forse teme per la sua incolumità personale dopo gli scontri su Atollon?»

			I muscoli facciali di Faro si contraggono. Dalla postura si capisce che è di nuovo in tensione.

			«Al contrario, Lord Vader» disse Thrawn. «Con lei e la sua legione a bordo, il Chimaera è in una botte di ferro. Ma ci sono compiti che richiedono la presenza di tutti noi, compresa quella di Rukh prima della fine della missione.»

			«La missione finirà prima di quel che lei pensa» sentenziò Vader. «Troveremo l’interferenza, la affronterò e ce ne torneremo su Coruscant.»

			«Intesi» disse Thrawn.

			«Bene.» Vader si gira di pochi gradi per mettersi davanti alla vetrata. «A tutta velocità, Ammiraglio. Voglio proprio vedere cosa ha catturato l’attenzione dell’Imperatore.»

			«Certo, signore» disse Thrawn. «Anch’io.»

  

			Dopo aver sbattuto fuori Rukh dal Darkhawk per la prima volta, Kimmund aveva ordinato all’assaltatore Sampa di piazzare dei sensori antintrusione su tutti i boccaporti. Uno dei sensori era scattato la seconda volta che Rukh si era infiltrato a bordo, permettendo agli assaltatori di guardia di prenderlo e sbatterlo fuori ancora più in fretta.

			Kimmund stava osservando i progressi del Chimaera – o meglio, la mancanza di progressi – sugli schermi ripetitori della Prima Legione quando il sensore aveva fatto scattare un nuovo allarme. Due minuti dopo era nell’hangar, in armatura d’ordinanza, blaster alla mano, che si chiedeva dove e quando avrebbe sparato il suo primo colpo. Raggiunse il Darkhawk e a grandi passi fece il giro della prua.

			Per trovare il piccolo Noghri in piedi, sul ponte, a cinque metri dal trasporto, sotto lo sguardo vigile del sergente Drav e del soldato Morrtic. Kimmund si accorse che Morrtic aveva in mano un casco da assaltatore in più. «Dove lo avete trovato?» chiese Kimmund.

			«Dove lo vede, signore» rispose accigliato Drav. «Fuori dallo sportello.» 

			«Ha detto di essere uscito per una passeggiata» aggiunse Morrtic.

			Kimmund osservò il Noghri. Basso e umanoide, con la pelle grigia e una fila di piccole corna che gli costellava la fronte, fissava a sua volta il comandante degli assaltatori con il solito cipiglio. Teneva le braccia lungo i fianchi, ma Kimmund lo aveva visto esercitarsi con il bastone da combattimento che portava sulla schiena e sapeva che avrebbe potuto brandirlo in un baleno.

			Con i tre assaltatori disposti a triangolo intorno all’intruso, Kimmund in cuor suo quasi sperava che ci avrebbe provato. Tanto più che era quasi sicuro che dietro quel cipiglio Rukh fosse compiaciuto. «Quindi?» chiese.

			«Quindi?» ripeté Rukh con voce stridula.

			«Cosa ci fai qui?»

			«Questa è la mia nave maestra» rispose Rukh. «Ci posso venire quando mi pare.»

			«Il Chimaera è la nave del Grand’Ammiraglio Thrawn» lo corresse acido Kimmund. «La Lambda di Lord Vader e il Darkhawk no. Eri stato avvertito di stare alla larga.»

			«I suoi soldati le confermeranno che non sono salito a bordo» spiegò Rukh. «Parli con loro. Glielo chieda.»

			Kimmund si rivolse a Drav. «Ebbene?»

			«Siamo arrivati qui dieci secondi dopo che è scattato l’allarme» ammise il sergente. «Se fosse stato dentro, avrebbe fatto appena in tempo a farlo scattare e a scappare.»

			«Davvero» grugnì Kimmund guardando di nuovo Rukh. «Ci siamo ridotti a stupidi scherzi da scolaretti, quindi…»

			«Siamo ridotti alle parole» intervenne Rukh. «E queste sono le mie. Il mio compito è garantire la sicurezza del mio superiore. Non permetterò a degli sconosciuti di metterla a repentaglio.»

			«Noi non siamo degli “sconosciuti”» ribatté secco Kimmund. «Noi siamo la Prima Legione, gli assaltatori personali di Lord Vader. Tutto l’Impero ci conosce.»

			«Tutto l’Impero vi conoscerà» disse Rukh. «Io no. Ma imparerò.»

			«Lo faccia» disse Kimmund. «Ma si ricordi che la prossima volta che la prendiamo a bordo di una di quelle navi, spareremo a vista per ucciderla.»

			«Provateci pure, non vi porterò rancore. Ma continuerò a fare il mio lavoro.» E dopo un profondo inchino chiaramente sarcastico, si girò e si avviò con passo deciso sulle sue gambe corte verso l’uscita dell’hangar.

			«Vuole che lo seguiamo, signore?» chiese Drav.

			«No» disse Kimmund. «Purtroppo ha ragione… Thrawn gli ha dato carta bianca sul Chimaera. Per fortuna, Lord Vader ha avuto la possibilità di chiarire le cose sulle nostre navi.» E indicò il casco che teneva in mano Morrtic. «E quello cos’è?»

			«È quello che ha usato per far scattare l’allarme» rispose Morrtic, alzando il casco per esaminarlo meglio. «Deve essersi appostato qui fuori e deve averlo lanciato oltre lo sportello, nel campo dei sensori.»

			Kimmund si accigliò, collegando i dispositivi ottici del suo casco. «Cos…? È quello di Jid?»

			«Sissignore» gli confermò amaramente Morrtic. «E sì, era ancora nell’officina elettronica di poppa in attesa che venisse aggiornato il comm.»

			«Ma come è riuscito Rukh a intrufolarsi all’interno e prenderlo?»

			Morrtic guardò Drav. «Non ne ho idea, signore» ammise Drav.

			«Nessuna idea?»

			«Non ha usato la sua elettrostaffa per mandare in corto circuito i sensori» spiegò Morrtic. «Li ho controllati.»

			«E quel maledetto trucchetto per rendersi invisibile?» chiese Kimmund. «Sampa ha mai capito come funzionasse quella roba?»

			«Sì, ha dato un’occhiata agli occhiali» disse Drav. «Assomigliano molto a uno sfasatore ottico Sinrich, ma la forma è completamente diversa. Pare che duri al massimo tre minuti in ricarica e non funzioni sugli umani – ha bisogno della conduttività di una pelle a doppio strato come quella di un Noghri o roba del genere – e non copre tutto quello che viene aggiunto dopo essere stato attivato.»

			«Ecco la chiave» disse Morrtic. «Sampa ha costruito un gadget che nebulizza una polverina brillante di particelle riflettenti quando i sensori sul pavimento scattano per una variazione di peso. Se Rukh lo indossa, dovremmo riuscire a localizzarlo ovunque vada.»

			«Ottimo» commentò Kimmund. «Quindi questo significa che non è mai salito a bordo. Complimenti.»

			«Già» grugnì Morrtic, giocherellando con il casco di Jid in mano. «Saliremo subito a bordo della nave e troveremo il suo trucco.»

			«È un ordine» sibilò Kimmund. E guardò in cagnesco il casco irregolare. «Perché la prossima volta che lo incrocio, qualcuno morirà. Mi auguro che sia Rukh, ma se non dovesse essere lui, sarà quello che lo avrà fatto passare. E non sarò io a ucciderlo, ma Lord Vader.»

			Si guardò in giro, trattenendosi dall’alzare la sua carabina blaster e fulminare quell’insolente di Noghri seduta stante. «Quindi passi parola, Sergente. Lo dica a tutti.»

  

			Il Chimaera viaggiò per due ore nello spazio reale prima che Thrawn ordinasse a Faro di provare di nuovo l’iperguida.

			Ma anche quel tentativo fallì.

			«Sembra quasi che vi sia un incrociatore d’interdizione nei paraggi, signore» disse a Thrawn mentre lo Star Destroyer continuava il suo viaggio nell’oscurità stellata dello spazio reale. «Ma non può essere abbastanza grande da avere quel tipo di potenza senza entrare nel raggio dei sensori.»

			«A meno che non siano invisibili» intervenne una voce profonda alle loro spalle.

			Faro sussultò. Vader aveva chiesto di essere avvisato quando il Chimaera fosse uscito dal misterioso blocco. Lei aveva capito che avrebbe aspettato la comunicazione nei suoi alloggi.

			Ma evidentemente si stava annoiando.

			«Signore» disse Thrawn calmo per salutare Vader. «Converrà che è impossibile far andare un generatore gravitazionale e contemporaneamente un dispositivo d’invisibilità. Si annullerebbero a vicenda.»

			«Magari è stata scoperta una nuova tecnica» obiettò Vader. «La scienza delle Regioni Ignote può essere diversa dalla nostra.»

			«Le tecnologie possono sicuramente essere diverse» disse Thrawn. «La scienza, meno. Ci sono leggi universali.»

			«Forse» disse Vader. «In ogni caso, siamo in un vicolo cieco. Che soluzione proponete?»

			Thrawn rimase in silenzio per qualche secondo. Faro notò che il suo sguardo passò dal paesaggio stellare, alla carta della regione e al diagramma ingrandito della rotta iperspaziale che stavano percorrendo. «Se il percorso esistente non può essere seguito, ne creeremo uno nostro» disse. «Commodoro Faro, viri di quaranta gradi a babordo.»

			«C’è un’altra rotta di cui l’Impero non è a conoscenza?» chiese Vader.

			«Nessuna che io conosca in questa regione» rispose Thrawn. «Le nostre opzioni sono di mandare una nave di ricognizione a mappare una rotta per noi oppure procedere attraverso gli stessi brevi salti. La seconda sembra la più efficace.»

			«Ci vorrà tempo» lo mise in guardia Vader, con una sfumatura minacciosa nel tono di voce. «Le istruzioni dell’Imperatore erano di procedere a tutta velocità.»

			«Seguire la rotta iperspaziale non ha avuto buon esito» gli fece notare Thrawn. «Proseguire come stiamo facendo, probabilmente ci farà perdere altro tempo prezioso.»

			«A meno che non siamo già alla fine del blocco.»

			Thrawn inclinò la testa. «Timoniere?» disse. «Salti a velocità luce.»

			«Sì, Ammiraglio.»

			Faro si girò verso la vetrata, cercando di farsi forza. Le stelle disegnano scie brillanti di luce…

			E con il rumore inconfondibile dell’ennesimo tentativo mancato di riavviare l’iperguida, il salto fallì e precipitarono di nuovo fra le stelle.

			Faro sapeva che era meglio non imprecare davanti a superiori ufficiali, ma era sul punto di farlo.

			«Interessante» mormorò Thrawn. Se era turbato dal fallimento, non lo faceva trapelare né dalla voce né dall’espressione. «Commodoro: faccia virare il Chimaera di quaranta gradi a babordo.»

			«Sissignore» disse Faro. «Un suggerimento, se mi permette?»

			«Il suo ammiraglio le ha dato un ordine» disse Vader.

			«Dica, Commodoro» le disse calmo Thrawn.

			Faro si sentì un groppo alla gola. Il commento di Vader sull’ordine di Thrawn era un altro ordine. Thrawn lo stava semplicemente ignorando? «Ho fatto qualche calcolo, signore» proseguì in fretta, chiedendosi se Vader l’avrebbe interrotta. Se non peggio. «Per arrivare a Batuu da un salto all’altro ci vorranno circa trentanove ore. Se invece viaggiamo verso Mokivj, possiamo prendere una rotta spaziale diversa da qui a Batuu, e risparmiare dalle quattordici alle quindici ore.»

			Thrawn inclinò la testa. «Mi faccia vedere.»

			Faro impostò la rotta sullo schermo cercando di farsi coraggio nell’attesa che Vader le facesse l’inevitabile domanda: quale tipo di rotta poteva mai collegare due mondi così insignificanti.

			E sarebbe stata una domanda legittima. Le carte nautiche dimostravano che una rotta del genere esisteva, ma era ancora meno definita, per non dire meno battuta, di quella che il Chimaera stava seguendo per raggiungere Batuu. Se i dati difettosi che li avevano depistati dalla rotta per Batuu riguardavano anche la rotta per raggiungere Batuu passando per Mokivj, avrebbero potuto ritrovarsi nella stessa identica situazione.

			Ma per una volta, il Signore Oscuro sembrò non avere niente da obiettare.

			«Ottimo suggerimento, Commodoro» disse Thrawn. «Rotta su Mokivj.»

			«Sissignore.» Girandosi verso la postazione di pilotaggio, Faro incrociò lo sguardo dell’ufficiale che era seduto e annuì. Lui ricambiò confermando di aver recepito l’ordine e l’imponente nave da guerra cominciò a virare a tribordo.

			«Undici» disse Vader.

			Thrawn si girò verso di lui. «Prego?»

			«Undici ore risparmiate, al massimo» precisò Vader.

			«Giusto» disse Thrawn. «Sempre meglio di niente.»

			«Forse» replicò Vader. «Staremo a vedere.»

  

			Come previsto, Vader aveva ragione. Il passaggio salto per salto per Mokivj prese tre ore in più della stima del Commodoro Faro, esattamente come lui aveva calcolato.

			Vader non voleva andare su Mokivj. Non voleva vederlo. Ma adesso c’erano e intravedevano il pianeta…

			«Analisi, Commodoro?» chiese calmo Thrawn mentre il Chimaera circumnavigava il pianeta verso il punto d’entrata della loro rotta.

			«È un mistero, signore» disse Faro, guardando accigliata il suo datapad. «L’unica catastrofe che può aver provocato una tale devastazione è l’impatto di una cometa o una grande eruzione vulcanica, che io sappia, però non vedo tracce di comete né di vulcani attivi…»

			Vader guardò fuori dalla vetrata panoramica. Laddove un tempo c’erano rigogliose praterie e foreste, ora c’erano solo pianure senza vita e deserti su gran parte della superficie del pianeta, interrotti solo da qualche oasi di vegetazione che sembrava sfidare impotente la desolazione circostante. Il cielo era quasi completamente oscurato dalle nubi: non erano nuvole bianche e vaporose o grigi nembostrati forieri di pioggia, bensì masse che incombevano minacciose e non promettevano altro che oscurità e freddo per la mancanza di sole.

			«Forse è stato un cataclisma più forte di una cometa» disse Thrawn. «Comandante Hammerly, quante lune vede sul monitor?»

			«Lune, signore?» chiese Hammerly, stupita.

			Vader la guardò. Un altro subalterno che questionava gli ordini dell’ammiraglio. Forse era ora di ristabilire l’ubbidienza incondizionata. «Sissignore… lune» si premurò di aggiungere Hammerly.

			Vader guardò Thrawn. Non gli sembrava che avesse intenzione di punire il comandante, nemmeno con un rimprovero verbale, per aver questionato i suoi ordini. Anzi, sembrava solo aspettare la sua risposta.

			Scosse mentalmente la testa, contrariato. Forse la mancanza di disciplina dei subalterni dell’ammiraglio spiegava perché i ribelli su Atollon fossero riusciti a scappargli sotto il naso.

			«Dovrebbero essere dieci» proseguì Thrawn. «Sei sono relativamente piccole, ma quattro sono abbastanza grandi perché la gravità interna abbia conferito loro una forma sferica.»

			«Che importanza ha?» chiese Vader. Prese la cintura con i pollici, sentendo il peso della spada laser.

			«Non c’è molto da guardare mentre attraversiamo il sistema» osservò Thrawn. «E poi, sono curioso di sapere se gli archivi del Chimaera sono completi.»

			Era una risposta più che ragionevole ed espressa nel più ragionevole dei modi.

			Ma Vader non si lasciava ingannare. Tutto ciò che quel Grand’Ammiraglio Thrawn faceva, aveva una ragione: un piano o un movente nascosto. Di nuovo, avvertì la presenza della sua spada laser…

			«Mi permetta, Ammiraglio, ma non è quello che stiamo vedendo a monitor» disse Hammerly, guardando perplessa il suo pannello. «Io conto sei lune, e soltanto una è sferica.»

			«Le altre quattro devono essere dall’altra parte del pianeta» disse Vader, con un filo di impazienza. Era ovvio.

			«Io non credo, signore» obiettò Thrawn. «Osservi la sovrapposizione fra gravità e interazione che il Comandante Hammerly ha impostato sul suo schermo. Mostra come non ci siano altre masse di rilievo nel sistema planetario.»

			Vader guardò la sovrapposizione. Non poteva fare i calcoli da solo – per quello c’erano i droidi – ma in fondo allo schermo c’erano le conclusioni dei sensori dell’ufficiale. «Sta dicendo che le lune mancanti sono precipitate in superficie?» chiese.

			«Ne dubito» disse Thrawn, con una placida intensità nella voce. «Quattro masse di quella dimensione avrebbero trasformato Mokivj in un inferno rovente di terremoti e lava.»

			Come Mustafar pensò Vader fra sé e sé. «Allora dove sono?»

			Thrawn scosse piano la testa. «È un mistero che dobbiamo risolvere.»

			«No» disse Vader.

			Un improvviso silenzio calò sul ponte. «Prego, signore?» chiese Thrawn, con voce molto controllata.

			«Non siamo qui per risolvere misteri» replicò brusco Vader. «Siamo qui per cercare l’interferenza che ha avvertito l’Imperatore. Questo e nient’altro.»

			«Certo» disse Thrawn. «Ma potremmo scoprire che le due cose sono legate.»

			«E lo sono?»

			«Non lo so, signore» rispose Thrawn.

			Per un lungo istante, Vader lo guardò, cercando di leggere quella mente aliena. Ma se c’era qualcosa di nascosto dietro quegli occhi rossi e fiammeggianti, non poteva dirlo. «Allora facciamo quello che dobbiamo fare» disse.

			«Certo, signore.» Thrawn si rivolse a Faro. «Commodoro, appena potremo prendere la rotta iperspaziale, procederà a tutta velocità verso Batuu.»

			«Sissignore» disse Faro.

			Il Chiss si girò verso Vader. «Le faccio notare un’altra cosa, Lord Vader. Se l’Imperatore ha avvertito una presenza in questa parte dello spazio, quella stessa presenza potrebbe aver percepito voi.»

			Vader ci aveva già pensato. Molte volte. «Forse» disse. «Ma saperlo non vuol dire necessariamente sapere cosa fare.»

			«Già» convenne piano Thrawn. Forse anche il grand’ammiraglio stava rivedendo un passato lontano e doloroso. «È proprio così.»

		


		
			capitolo 2

			«Lascia che ti dica una cosa, R2» disse Anakin scuro in volto mentre staccava il suo intercettore Eta-2 di classe Actis dall’anello di trasporto iperspaziale.

			«Se è successo qualcosa a Padmé, qualcuno su Batuu non ha veramente idea di quello che lo aspetta.»

			R2-D2 emise un gorgheggio di assenso. Quella era una delle migliori qualità di R2-D2, pensò Anakin staccando l’Actis dall’anello per dirigersi verso il pianeta sottostante: la caparbietà di quel piccolo droide nel fare tutto il possibile per seguire il suo padrone lungo le strade più impervie e pericolose.

			Qui il primo problema era trovare la strada giusta.

			Era una preoccupazione che di solito non aveva. Nello spazio, le flotte separatiste erano grandi e ben visibili, e a terra il fumo e il fuoco dei blaster permettevano di individuarne abbastanza facilmente le basi principali. Nelle rare occasioni in cui le forze della Repubblica arrivavano per prime, c’era sempre qualcuno sul pianeta pronto ad accompagnarli sul luogo in cui stavano per cominciare le ostilità.

			Ma su Batuu non sarebbe stato così. Tuttavia, il pianeta era molto sottosviluppato e i suoi sensori rilevavano solo qualche avamposto e piccole comunità di mercanti. Il messaggio che Duja aveva inviato a Padmé diceva che si sarebbero incontrate in uno degli insediamenti più grandi, l’avamposto di Black Spire. Se le due donne non erano lì, Anakin sarebbe andato all’avamposto successivo fino a quando non le avrebbe trovate.

			R2-D2 aveva già inserito le coordinate. Con un’ultima occhiata allo schermo, Anakin puntò l’Actis verso l’orizzonte e diede potenza all’iperguida…

			All’improvviso R2-D2 emise un trillo di avvertimento. «Cosa?» gli chiese Anakin, guardando preoccupato lo schermo posteriore.

			E avvertì un bruciore alla nuca. C’era una nave laggiù, grande come un cargo di media stazza, ma dalla configurazione mai vista prima.

			E stava entrando in orbita proprio vicino al suo anello di trasporto iperspaziale.

			Non c’erano dubbi sulla reazione di Anakin. L’anello era l’unico modo per uscire dal sistema. Se l’intruso lo avesse rubato – o peggio distrutto – Anakin sarebbe rimasto bloccato lì fino a quando non sarebbe riuscito a inviare un messaggio su Coruscant. Spingendo forte in avanti la barra di comando, fece compiere una curva stretta al cargo e poi virò di nuovo verso l’anello, con un giro di trecentosessanta gradi per essere sicuro che non vi fossero altre sorprese nei paraggi.

			A quanto pareva lui e l’intruso erano soli. Si allungò per controllare che R2-D2 avesse i cannoni laser carichi e pronti e accese il comlink. «Nave non identificata, parla il Generale Anakin Skywalker della Repubblica Galattica» chiamò. «Identificatevi e comunicate il motivo della vostra presenza.»

			Niente. Forse non comunicavano su nessuna delle frequenze standard della Repubblica.

			O, cosa più probabile in regioni così remote, non parlavano il Basic.

			Anakin si morse le labbra, passando in rassegna la sua lista di lingue commerciali. Lui conosceva abbastanza bene l’Huttese e la lingua commerciale dei Jawa, ma Batuu era molto lontano dall’influenza Hutt. Il Meese Caulf? Il suo era un po’ arrugginito, ma sempre meglio di niente. «Nave non identificata, parla il Generale Anakin Skywalker della Repubblica Galattica» disse, cercando di pronunciare meglio che poteva le parole in Meese Caulf e sperando di usarne correttamente le strutture grammaticali. «State invadendo una struttura della Repubblica e interferendo con una missione della Repubblica. Vi ordino di stare indietro e di identificarvi.»

			«Salve» rispose nella stessa lingua una voce calma. «Ha detto che il suo nome è Generale Skywalker?»

			«Esatto» rispose Anakin perplesso. «Perché, ha sentito parlare di me?»

			«No, mai» disse l’altro. «Ero solo sorpreso. Le assicuro che non intendo arrecare danno né a lei né al suo equipaggiamento. Volevo solo dare un’occhiata più da vicino a questo interessante dispositivo.»

			«Lieto di sentirglielo dire» disse Anakin. «Ora che lo ha guardato, stia indietro come ho ordinato.»

			E seguì una pausa. Poi, lentamente la nave si allontanò dall’anello. «Posso chiederle cosa spinge un inviato della Repubblica in questa parte dello Spazio?» chiese l’intruso.

			«Posso chiederle perché le interessa?» ribatté Anakin poco educatamente, ma non era in vena di cerimonie. Ogni minuto bloccato lì a controllare quel predone, era un minuto perso che invece avrebbe potuto dedicare a cercare Padmé. «Può riprendere la sua strada quando vuole.»

			«La mia strada?»

			«Per proseguire il suo viaggio» gli disse Anakin. «Per andare dove stava andando prima di fermarsi a guardare il mio anello di trasporto.»

			Altro silenzio. La nave aliena, con disappunto di Anakin, aveva fermato la deriva laterale e si stava dirigendo verso l’anello di trasporto a un centinaio di metri di distanza. Ancora troppo vicino per stare tranquilli. «Sì, potrei proseguire per la mia strada» rispose l’intruso. «Ma forse sarebbe più utile per me aiutarla nella sua ricerca.»

			R2-D2 fece un trillo di stupore. «Le ho già detto che sono in missione per conto della Repubblica» ribadì Anakin. «Non è una ricerca.»

			«Sì, ricordo le sue parole» gli assicurò l’intruso. «Ma stento a credere che una Repubblica in guerra manderebbe in missione un uomo solo su un caccia solo. È più probabile che stia viaggiando per una ricerca personale.»

			«Sono in missione» ribadì Anakin seccato. Cominciava a diventare molto irritante. «Una missione ordinatami dal Cancelliere Supremo Palpatine in persona.» Non che Palpatine sapesse che Anakin si trovasse lì, naturalmente, e tanto meno che approvasse la missione. Ma se quello sconosciuto aveva sentito parlare delle Guerre dei Cloni, doveva aver sicuramente sentito parlare anche di Palpatine, e fare il nome del cancelliere poteva dare maggior peso alle sue parole. «E non ho tempo per questo.»

			«D’accordo» disse l’altro. «Forse sarebbe meglio che le mostrassi direttamente la posizione della nave che sta cercando.»

			Anakin strinse il timone. «Si spieghi meglio» disse calmo.

			«Io so dove è atterrata la nave nubiana» gli disse l’intruso. «So che il pilota è scomparso.»

			Anakin strinse i denti. «E così ha intercettato una comunicazione privata?»

			«Ho le mie fonti di informazione» disse l’intruso, con voce sempre calma. «Io cerco informazioni, proprio come lei, su questo e su quello. E come lei sono solo, senza le risorse necessarie a indagare bene. Magari, alleandomi con un generale della Repubblica, potremmo trovare entrambi le risposte che stiamo cercando.»

			«Offerta interessante» disse Anakin. E ora, finalmente, era abbastanza vicino. Con un respiro profondo si aprì alla Forza.

			Non era un umano, questo Anakin lo aveva già intuito. Era un umanoide, come molte altre specie della Repubblica.

			Ma Anakin non aveva mai visto una struttura mentale come quella. Era chiara e ben ordinata, i flussi di pensiero scorrevano in modo fluido e preciso, un po’ come quelli degli scienziati o dei matematici. Ma il contenuto di quel flusso e le deboli emozioni che lo accompagnavano, erano completamente opache. Era come un insieme preciso e ordinato di numeri sconosciuti.

			Nemmeno lui era solo. C’era un altro umanoide a bordo.

			«Ha detto che eravamo solo noi due?» proseguì Anakin, concentrandosi sulla probabile posizione dell’iperguida della nave. Se aveva mentito sul fatto di essere solo, probabilmente avrebbe mentito anche su altre cose.

			Peggio, la ragione più probabile per mentire sulla nave di Padmé era che fosse in qualche modo implicato nella sua scomparsa. Se così fosse stato, Anakin voleva tenerlo lì fino a quando non avrebbe ottenuto qualche risposta sincera.

			«Sì» disse l’intruso. «Più il mio pilota e il suo droide, ovviamente.»

			Anakin fece una pausa, con il dito sui comandi pronto a fare fuoco. «Non ha menzionato il suo pilota.»

			«Neanche lei il suo droide» gli fece notare l’intruso. «Ma non li ho considerati visto che nessuno dei due parteciperà alla nostra indagine.»

			«In genere R2 mi accompagna nelle mie missioni.»

			«Davvero?» disse l’intruso. «Interessante. Non sapevo che i droidi astromeccanici potessero avere altri usi. Allora, stringiamo un’alleanza?»

			Anakin guardò male la nave aliena. Se il secondo passeggero era solo un pilota, forse la sua era stata più un’omissione sincera che una bugia. Persino adesso, dopo anni di guerra, c’erano ancora politici della Repubblica che si rifiutavano di accettare i cloni come esseri umani veri. Forse, per qualche ragione ignota, anche quella particolare cultura considerava i piloti come cittadini di second’ordine. «Allora, che risposte sta cercando?»

			«Vorrei capire meglio il conflitto in cui siete coinvolti» disse l’intruso. «Vorrei delle risposte su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, sull’ordine e sul caos, sulla forza e sulla debolezza, sullo scopo e sulla reazione.» Ci fu una leggera pausa e quando la voce riprese a parlare si avvertiva una nuova formalità nel tono. «Ha chiesto di identificarmi e lo farò. Sono il Comandante Mitth’raw’nuruodo, ufficiale della Flotta di Difesa Espansionistica, al servizio dell’Ascendenza Chiss. A nome del mio popolo, chiedo il suo aiuto per capire questa guerra, prima che la sua devastazione si riversi sui nostri pianeti.»

			«Ah» fece cauto Anakin. Da tempo giravano voci sull’esistenza di vaste civiltà che si nascondevano ai confini dello Spazio Selvaggio. Che quell’Ascendenza Chiss fosse una di quelle?

			E se così fosse stato, avrebbe potuto convincerli a unirsi allo sforzo bellico schierandosi dalla parte della Repubblica? Anche solo quella possibilità rendeva interessante un accordo con quel Mitth’raw’nuruodo. «Molto bene» disse. «A nome del Cancelliere Palpatine e della Repubblica Galattica, accetto la sua offerta.»

			«Ottimo» disse Mitth’raw’nuruodo. «Forse adesso comincerà con il dirmi la vera ragione della sua ricerca.»

			«Credevo che la conoscesse già» disse Anakin, avvertendo di nuovo quel pizzicore alla nuca. «Lei sa della nave di Padmé.»

			«La Nubiana?» Seguì una breve pausa e Anakin si figurò Mitth’raw’nuruodo che alzava le spalle. «Non avevo mai visto una linea e un sistema del motore del genere in questa regione. La sua nave presenta caratteristiche simili. Era logico che un visitatore stesse cercando l’altro.»

			«Ah.» Se c’era una cosa che a Mitth’raw’nuruodo non mancava, pensò Anakin, erano le risposte rapide e sensate. «Ha ragione, la Nubiana è una delle nostre navi. Trasportava un’ambasciatrice della Repubblica venuta a raccogliere comunicazioni da un informatore. Quando non ci ha dato notizie, mi hanno mandato a cercarla.»

			«Capisco» disse Mitth’raw’nuruodo. «Questa informatrice era affidabile?»

			«Sì.»

			«Ne è sicuro?»

			«L’ambasciatrice lo era.»

			«Allora è improbabile che vi sia stato un tradimento. L’informatore vi ha contattati?»

			«No.»

			«In quel caso, gli scenari più probabili sono che abbia avuto un incidente e che sia stata catturata» concluse Mitth’raw’nuruodo. «Dobbiamo raggiungere la superficie per capire cosa è stato.»

			Finalmente. «È quello che stavo facendo quando è arrivato» brontolò Anakin. «Ha detto di sapere dov’era la nave?»

			«Posso mandarle la posizione» rispose Mitth’raw’nuruodo. «Ma sarebbe meglio se salisse prima a bordo. Ho una navetta a due posti, possiamo viaggiare insieme.»

			Anakin fece un sorriso stretto. L’idea di dare un’occhiata all’interno della nave di Mitth’raw’nuruodo non gli dispiaceva affatto.

			Ma non era ancora il momento. Non fino a quando avrebbe potuto fidarsi un po’ di più di quel Chiss. «Grazie, ma prenderò la mia nave» disse. «Come le ho detto, potremmo aver bisogno anche di R2 laggiù.»

			«Molto bene.» Dalla voce non si capiva se Mitth’raw’nuruodo si fosse offeso per il rifiuto di Anakin. «Andrò avanti io.»

			«Bene» disse Anakin. In ogni caso preferiva avere il Chiss davanti ai suoi cannoni laser. «Quando è pronto.»

			«Farò presto» disse Mitth’raw’nuruodo. «Un’altra cosa. I nomi Chiss sono difficili da pronunciare bene per quasi tutte le specie. Può chiamarmi con il mio nome nella lingua galattica: Thrawn.»

			«Va bene Mitth’raw’nuruodo» disse Anakin. Che stesse esagerando con quel suo atteggiamento irritante e con la sua condiscendenza? «Penso di potercela fare.»

			«Mitth’raw’nuruodo» lo corresse l’alieno.

			«È quello che ho detto» precisò Anakin. «Mitth’raw’nuruodo.»

			«Si pronuncia Mitth’raw’nuruodo.»

			«Sì. Mitth’raw’nuruodo.»

			«Mitth’raw’nuruodo.»

			Anakin strinse i denti. Avvertiva una lieve differenza fra la sua pronuncia e quella dell’alieno, ma non riusciva a correggersi. «Va bene» grugnì. «Thrawn.»

			«Grazie» disse Mitth’raw’nuruodo-Thrawn. «Così sarà più facile. La mia navetta è pronta. Possiamo partire.»

			La nave di Padmé era parcheggiata in una piccola radura nella foresta, a una trentina di chilometri dall’avamposto di Black Spire. A differenza della maggior parte delle radure che Anakin aveva visto – e di quella in cui era atterrato con la sua Actis a un chilometro di distanza – questa era formata da una vegetazione molto fitta che nascondeva qualsiasi cosa vi fosse parcheggiata, ma era accessibile attraverso uno stretto corridoio che si dipanava fra gli alberi circostanti e permetteva di inoltrarvisi senza lasciare tracce.

			E la nave non era abbandonata.

			Due uomini dall’aria poco raccomandabile e una coppia di non umani appartenenti a specie diverse erano appostati intorno allo sportello, con altri cinque umani seduti nei veicoli parcheggiati al limitare della radura. Dalle loro posture e dal loro atteggiamento si intuiva una certa impazienza. Il gruppo vicino alla nave stava lavorando allo sportello con la fiamma ossidrica.

			Anakin li guardò male nascosto dietro un albero, impugnando la spada laser. Lui e Thrawn avevano dovuto atterrare in punti diversi e Anakin aveva promesso di aspettarlo fuori dalla radura per poter cominciare le ricerche insieme.

			Ma questo era prima che Anakin trovasse la nave accerchiata. E soprattutto, il fatto che non potesse percepire la presenza di Padmé, non significava che lei non fosse ancora a bordo, magari ferita o svenuta.

			E questo cambiava tutto. Aspettare il suo nuovo alleato quando non succedeva nulla era un conto, aspettarlo quando Padmé poteva essere in pericolo era un altro.

			Alle sue spalle, R2-D2 emise un lieve trillo interrogativo. «No, tu resti qui, R2» mormorò Anakin. «Se avrò bisogno di aiuto, ti chiamerò. E resta fuori dalla linea di fuoco stavolta, chiaro?»

			R2-D2 fece un gorgoglio risentito.

			«Ho detto di no» ribadì deciso Anakin. Un mese fa, i tecnici ci avevano messo tre giorni a rimetterlo in sesto dopo che era stato colpito da un super droide da battaglia B2-RP solo perché il piccolo astrodroide voleva vedere cosa stesse succedendo.

			R2-D2 espresse un altro breve gorgoglio di rimostranza, poi tacque. Dandosi un’ultima, prudente occhiata intorno per essere sicuro che non ci fossero altre sorprese, Anakin uscì allo scoperto. «Fermi lì!» gridò.

			Gli occhi vennero puntati su di lui, e le torce si spensero quando i loro operatori si voltarono verso quell’ospite inatteso. Anakin avanzò verso di loro osservando il gruppetto vicino allo sportello, confidando che la Forza lo avrebbe avvertito di qualsiasi minaccia potesse arrivare dai piloti dei veicoli.

			Non aveva fatto più di cinque passi quando la sua visione periferica individuò sui veicoli più lontani due uomini che estraevano i blaster. Fece un altro passo impostando la mente e il corpo in modalità combattimento…

			Doppia visione: la Forza gli mostra il presente e un’anticipazione di un momento nel futuro – due colpi di blaster provenienti dai due autisti dei due veicoli – il primo alla parte alta del petto, il secondo sul fianco, in basso…

			Con un sibilo istantaneo la sua spada laser si illuminò…

			La spada blu colpì il primo colpo di blaster, poi il secondo, poi si fermò.

			Per qualcosa come un paio di secondi nessuno si mosse. Poi, come se avessero seguito un segnale, gli altri sette sguainarono i loro blaster e fecero fuoco…

			Doppia visione: colpi di blaster al torace, sul fianco e in testa, sul fianco… la Forza accelera la sua percezione, facendo rallentare il tempo… muovendo le mani come in un’immagine confusa… senza più schivare i colpi, ma rimandandoli al loro punto di origine…

			Anakin aveva dato al primo attacco quella che Obi-Wan amava definire una seconda possibilità, sviando i colpi nel bosco anziché sui tiratori. In quel momento però, da solo contro nove di loro, non poteva permettersi quel lusso.

			Doppia visione: colpi che arrivano al petto, al petto, alla testa… controllando con precisione, rimandandoli sul braccio, sulla gamba, sulla spalla…

			Ma non per uccidere. Solo per ferire, mettere fuori uso e dissuadere. Se Padmé non si trovava lì, loro avrebbero potuto sapere dove fosse.

			Se Padmé era lì, e se le avevano fatto del male, avrebbe fatto soffrire i suoi aggressori prima di ucciderli.

			Doppia visione: colpi che arrivano alla testa, al torace… l’attacco che viene meno quando i nemici feriti smettono di sparare…

			«Kunesu!» sentì esclamare una voce.

			L’attacco finì di colpo. Anakin aspettò un paio di secondi per essere sicuro che non ricominciassero a sparare, poi abbassò la spada di qualche centimetro e si guardò intorno.

			A pochi metri nella radura, a ore tre, c’era un uomo alto e magro. O meglio, non proprio un uomo. I suoi occhi erano di un rosso acceso, la pelle azzurrognola, i capelli di un nero brillante. Portava un’uniforme militare nera con uno stemma bordeaux sulla spalla e delle targhette d’argento al collo. Sul fianco destro aveva un rigonfiamento – una pistola di qualche tipo – e un lungo fodero a forma di tubo per la spada laser.

			Thrawn.

			Per un lungo istante nessuno disse una parola né si mosse, tranne quelli che si stavano contorcendo in silenzio nei loro trasporti stringendosi le ferite che si erano autoinflitti. Thrawn passò lentamente in rassegna gli uomini e i veicoli, poi parlò in una lingua che Anakin non riconobbe.

			«R2?» Anakin chiamò a bassa voce.

			Il droide emise un trillo negativo. Allora nemmeno lui era in grado di tradurre quella lingua.

			Non che la cosa lo sorprendesse. Per un momento, Anakin desiderò che sull’Actis ci fosse stato posto per portarsi dietro anche C-3PO.

			Uno degli uomini della nave parlò. Thrawn rispose. L’altro disse qualcos’altro, stavolta gesticolando con la mano che brandiva il blaster. Anakin alzò la sua spada laser in segno di avvertimento, ma l’uomo non cercò di sparare. Per un minuto i due proseguirono la loro conversazione nella stessa lingua. Poi Thrawn disse qualcosa, l’uomo chiamò il resto del gruppo e tutti, con riluttanza, abbassarono i blaster.

			Thrawn guardò Anakin e lo chiamò con un cenno. Anakin lanciò un’ultima occhiata alla radura, spense la spada e si incamminò verso il Chiss.

			«Il Generale Skywalker, immagino» disse Thrawn in Meese Caulf quando Anakin lo raggiunse.

			«Sì» confermò Anakin. «Che succede? Chi sono quelli?»

			«Dicono di essere semplici mercanti» rispose Thrawn.

			«Mercanti armati?»

			«Chi viaggia da queste parti è quasi sempre armato» spiegò Thrawn. «Dicono che questa area di atterraggio sia riservata alla loro nave e che sono rimasti malissimo nel trovarla occupata. Quando i loro tentativi di comunicare con l’equipaggio sono falliti, hanno deciso di entrare con la forza per vedere se avevano bisogno di aiuto.»

			«Già, come no» disse Anakin guardando gli uomini vicino allo sportello. Non erano evidentemente contenti della situazione, ma nessuno di loro sembrava propenso a continuare l’attacco. «Lei gli crede?»

			«In parte» rispose Thrawn. «Sono sicuramente contrabbandieri, e non semplici mercanti. E non sono convinto che abbiano provato a comunicare prima di salire a bordo. Ma credo che si aspettassero di trovare un’area di atterraggio libera e che non fossero molto contenti di scoprire che non era così.»

			Anakin vide le casse impilate sui portacarichi. Non c’era motivo di tirare fuori tutta quella roba, a meno che non stessero pensando di caricarla su un’altra nave.

			O forse di caricarla su quella nave? «Oppure sapevano che la nave di Padmé era qui e stavano pensando di rubarla» grugnì.

			«No» disse Thrawn. «Osservi quante casse ci sono su ogni veicolo e come sono bassi i veicoli sotto quel peso. Ogni cassa è troppo pesante da trasportare a mano.»

			«A meno che non avessero dei sollevatori.»

			«Non c’è spazio sui veicoli per caricare dei sollevatori di dimensioni sufficienti.»

			Anakin annuì rassegnato. «E questo significa che i sollevatori sono a bordo della nave. E visto che non c’è modo di sapere se ce ne sono a bordo di questa nave, non c’è motivo di provare a rubarla.»

			«Direi di più» aggiunse Thrawn «La linea di questa nave è quella di una nave diplomatica o passeggeri. È molto improbabile che abbia l’attrezzatura necessaria per sollevare carichi a bordo.»

			«O abbastanza spazio per caricare tutta quella roba» riconobbe Anakin, assaporando il sapore della sconfitta. «Quindi, se loro non hanno fatto niente a Padmé, chi è stato?»

			«È una domanda cui non abbiamo ancora risposta» disse Thrawn. «E non credo che ce l’abbiano nemmeno loro. Cosa vuol fare di loro?»

			Anakin lo guardò stupito. «Cosa?»

			«È un generale» gli rammentò Thrawn. «Io sono un comandante. Lei è più in alto di me nella gerarchia militare.»

			Anakin lo guardò dritto negli occhi. Quel Chiss lo stava forse prendendo in giro? «Mi pare che l’esperto di cosa succede in questa regione sia lei» gli disse. «Conosce anche la loro lingua.» E con un cenno indicò i contrabbandieri. «E loro conoscono lei. O almeno, riconoscono la sua uniforme.»

			«Non conoscono me» gli disse Thrawn. «E dubito che abbiano mai visto questa uniforme prima. Ma sanno che è un’uniforme e deducono che io abbia qualche autorità. Ed è anche probabile che abbiano sentito parlare dei Chiss.» E abbozzò un sorriso. «Anche se solo come miti, forse.»

			Anakin pensò a tutti i posti in cui era stato, tutti i piccoli pianeti sperduti che aveva visitato mentre andava a caccia di Separatisti. Alcuni di quei popoli avevano solo ricordi lontani dei Jedi, ammesso che ne avessero. «Non è poi un male» disse. «Essere sottovalutati può tornare utile.»

			«Come potrebbe essere utile che sopravvalutino lei» replicò Thrawn. «Che vuol fare di loro?»

			«Dica loro di andarsene via da qui con tutta la loro roba» disse Anakin. «Sposteremo la nave appena saremo pronti. Fino a quel momento, che se ne stiano lontani.»

			Thrawn annuì e tradusse.

			Il capo dei contrabbandieri protestò evidentemente contrariato, ma alla fine annuì e fece segno al suo equipaggio.

			Quelli ancora in piedi vicino alla nave si diressero verso i veicoli, alcuni spinsero via in malo modo i piloti feriti ancora seduti sugli ampi sedili e presero i comandi.

			Due minuti dopo Anakin e Thrawn erano soli.

			«Immagino che possa farci salire a bordo?» chiese il Chiss.

			«Penso di sì» disse Anakin guardando lo sportello. Doveva cercare Padmé, ma l’ultima cosa che voleva era lasciare sulla sua nave un alieno di cui non sapeva se avrebbe potuto fidarsi. «In genere si apre con un transponder, ma c’è anche un codice che posso inserire. Andrò a vedere se è a bordo, mentre lei guarderà qui intorno in cerca di indizi.»

			«Potrei essere più utile dentro» suggerì Thrawn. «I miei occhi possono vedere uno spettro leggermente diverso dal suo.»

			«Preferirei che desse un’occhiata qui intorno» ribadì deciso Anakin. Non riusciva ad avvertire la presenza di Padmé nemmeno lì vicino, il che significava che o non era lì, o che era già morta o in fin di vita. Doveva salire a bordo per scoprirlo e non era certo dell’umore di mettersi a discutere. «Posso lasciare qui R2 per darle una mano» gli disse. Si girò verso l’albero dietro il quale si era nascosto il piccolo droide e lo chiamò a voce alta: «R2?»

			Si udì un trillo di risposta e R2-D2 uscì allo scoperto. Azionò i propulsori, sorvolò un tronco caduto, poi atterrò sulle ruote e avanzò verso di loro barcollando sul terreno accidentato. «Io entro» disse Anakin. «Tu e il Comandante Thrawn cercherete indizi qui intorno.»

			Padmé poteva aver cambiato i codici della sua nave per le ragioni più svariate. Ma per fortuna non lo aveva fatto. E un minuto dopo Anakin era entrato.

			Prima controllò gli spazi dove era più probabile trovarla: le cucine, le camere, la cabina di controllo. Poi, con la spada laser in pugno e i sensi allertati, perlustrò palmo a palmo tutta la nave.

			Di Padmé nessuna traccia: né morta, né ferita né viva. Non c’erano segni di un attacco o di un abbandono d’emergenza della nave. I gusci di salvataggio erano al loro posto e non erano stati attivati o preparati. Il comlink faceva vedere che Padmé aveva inviato due messaggi, ma il criptaggio obbligatorio impediva ad Anakin di leggerli.

			La preoccupazione che era in qualche modo diminuita quando aveva scoperto che sua moglie non giaceva morta a bordo della sua nave, lo assalì di nuovo quando finalmente uscì. Evidentemente Padmé aveva lasciato la nave di sua spontanea volontà. Ma dove era andata?

			Thrawn e R2-D2 si girarono verso di lui che li stava raggiungendo al limitare della radura. «Novità?» gli chiese Thrawn.

			Anakin scosse la testa. «Dentro non c’è nessuno. Non ci sono segni di incidenti o colluttazioni. Il diario di bordo dice che è arrivata qui direttamente da Coruscant.»

			«Le vostre navi conservano i dati di navigazione?» gli domandò Thrawn stupito.

			«Certo, se non si pulisce il computer di bordo una volta giunti a destinazione» rispose Anakin. «Perché, i vostri non lo fanno?»

			«Noi utilizziamo sistemi di navigazione diversi» gli spiegò Thrawn. «Sì, certo che avete le registrazioni.»

			«Già» disse Anakin. Che strano commento. «Ci sono anche due messaggi sospesi sul suo comlink, ma sono criptati e non posso leggerli.»

			«I suoi messaggi privati sono criptati?»

			«È una nave diplomatica» gli ricordò Anakin. «Niente di quello che un ambasciatore fa o dice è veramente personale. Le registrazioni delle comunicazioni sono regolarmente criptate nel caso la nave venga intercettata, non vogliamo che i Separatisti leggano i nostri messaggi.»

			«Già, i Separatisti» disse Thrawn. «Le origini e la forza scatenante dietro queste Guerre dei Cloni non mi sono ancora del tutto chiare.»

			«E non è il momento di parlarne adesso» osservò Anakin convinto. «Ha trovato qualcosa?»

			«Non ci sono danni allo scafo esterno» rispose Thrawn. «Non ci sono segni di perdita di carburante, guasto ai sensori o altri problemi che possono aver provocato un atterraggio di emergenza. E nessuna traccia di sangue o brandelli di tessuto.» Indicò il terreno di fronte a loro. «Ha parlato di un informatore, Si trattava di uno del posto o era in viaggio anche lui per Batuu?»

			«È una lei» lo corresse in automatico Anakin. «E sì, lei stava venendo qui. O era già arrivata qui. Non sono sicuro della tempistica esatta.»

			«Conosce i dettagli della sua nave?»

			«Non proprio» rispose Anakin. «R2, Padmé ha mai parlato della nave che usava la sua ancella?»

			Ci fu una breve pausa mentre R2-D2 cercava nei suoi file. Poi, con un gorgheggio affermativo, si piegò in avanti e proiettò l’olo di una piccola nave a terra. «Eccola» disse Anakin a Thrawn. «Dice che è un Nomad Quattro, una versione civile della nave corriere militare di classe Seltaya.»

			«In che scala è?» gli chiese Thrawn. «E posso vedere la parte sotto?»

			«R2?» chiese Anakin.

			L’immagine si capovolse e sopra apparve un reticolo in scala.

			«Sì» mormorò Thrawn. «Li vede quei segni?»

			Indicò il terreno. Aguzzando la vista, pensò Anakin, poteva immaginare di vedere un grande solco. «Sta dicendo che è il segno del pattino di atterraggio di un Nomad?»

			«Sì» rispose Thrawn. «E poi, vede l’erba intorno al segno?»

			«Sì» disse Anakin. Sembrava uguale al resto dell’erba. «E?»

			«Osservi il colore più scuro delle venature sotto le foglie» gli disse Thrawn. «Credo che le foglie siano state schiacciate nell’atterraggio di una nave e abbiano cominciato a riprendersi una volta che la nave è ripartita.»

			«Ha idea di quanto si sia trattenuta la nave?»

			«No» disse Thrawn. «Ma a giudicare dalla ricrescita, suppongo sia ripartita circa una settimana fa.»

			«Adesso è anche un esperto di flora di Batuu?» gli domandò Anakin, stupito. Sembrava sospettosamente utile.

			«Sapevo che la nave nubiana era stata in quest’area» rispose Thrawn calmo, tirando fuori una scatolina piatta dall’interno della cintura. «E so anche che le piante possono offrire indizi preziosi. Così, prima di lasciare la mia nave, ho caricato nel mio registratore tutti i dati disponibili su questa regione.»

			«Vedo» disse Anakin guardando il terreno e stringendo la sua mano artificiale. Se Thrawn aveva ragione, Duja era partita proprio quando era arrivata Padmé. Che fossero andate via insieme?

			Ma perché non si erano messe in contatto con lui? Oppure Padmé ci aveva provato e il messaggio non era semplicemente arrivato su Coruscant? E comunque fosse, perché Padmé aveva lasciato la nave in mezzo al nulla anziché parcheggiarla in un campo di atterraggio più controllato o addirittura in orbita intorno al pianeta? Che Duja avesse scoperto qualche pericolo imminente?

			«Non troveremo altre risposte qui» concluse Thrawn. «L’avamposto locale più vicino è a circa una trentina di chilometri di distanza.»

			«Black Spire?»

			«Sì» disse Thrawn. «Propongo di andarci e di cercare informazioni lì.»

			«Mi sembra una buona idea.» Ma Anakin esitava. «Ha detto che lo shuttle è per due?»

			«Sì» confermò Thrawn. «C’è un’area di atterraggio a tre chilometri a ovest dall’avamposto. Atterrerò lì e potremo prendere un veicolo di terra per percorrere il tratto che resta.»

			«Bene.» Anakin guardò R2-D2. «Torna sulla nave» gli ordinò. «E tieniti pronto a volare nel caso dovessimo aver bisogno di aiuto.» Poi si girò di nuovo verso Thrawn. «Andiamo, Comandante.»

			CAPITOLO TRE
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